La fattispecie

La Cassazione ha annullato con rinvio un verdetto d’appello che aveva inflitto la condanna a quattro anni di reclusione e 14.000 € di multa ad un uomo sorpreso con dosi di cocaina, hashish e metadone. 

L’imputato, infatti, si è difeso osservando che la nuova legge, avendo cancellato la differenziazione tra droghe leggere e droghe pesanti, ha reso inapplicabile la continuazione del reato (art. 81 c.p.). 

Effetti della riforma

La riforma, che ha soppresso la distinzione tabellare, ha necessariamente mutato il trattamento sanzionatorio da riservarsi a chi illegalmente detiene sostanze stupefacenti di tipo e natura diversi. 

Prima della legge novellata, erano previste diverse figure di reato in considerazione della diversità dell’oggetto materiale delle condotte (rispettivamente droghe “pesanti” e droghe “leggere”); pertanto, in caso di illegale detenzione di sostanze stupefacenti di tipo e natura diversi, il colpevole rispondeva di due reati generalmente unificati dal vincolo della continuazione. 
Adesso, l’avvenuta assimilazione delle sostanze impone di ritenere che, nel caso anzidetto, il reato sia unico, con la possibilità che il concreto trattamento sanzionatorio sia più favorevole rispetto al passato.
